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Sccov-i  ,  o  cart/ù?no  ,  if  c/fMoy&o  >  effe 


coffe  vostre  rettorato  ertemele  mi  covate  yatc&ft 
come  rtr affato  c/t  memo }  e  effe  acconr^eicto } 
re/ff&ne  a  mio  ma/^rac/o ,  M  fa/ff/cffi 
fi  or  /e  rtcmife  ;  ffteo  a  mio  ma/yi<ac/o  ; 
feroccffe \  oà  <e  a /  f uer ermi  cifrai  cmfecr/etto, 
cimivi  a/me? io  ro/ato  a/atcomto  c/i  temfo  e 
c/i  omo ,  onc/e  ne?7tfiie?v  certe  /a  cime  fot  710= 
ta/t/ ,  eà-'ttmoncMV  fiat  accicratecmente  a/cimt 
fimti  storici ,  7'e/attvt  affa  vita  c/e/re&. 
ótre  off) finto }  e  co?'re^e?re  emeffe  /e  c/zto • 


ni  mono  /un  e,  c/e  vi  dono  /or  enfoo  ;  code 
ài/Ze ,  c/ze  non  /io  /oóuéo ^/w7*e  ne/  /oevi^i/mo 
d/icezio  c/i  77iono  c/ie  civzyue  gioiva ,  c/cz/onu 
a /  com/oid'e,  ty/nc/ze  d^'e/Zoro  d/a/e  neced* 
d'cme  c/effe  cvnvzo /azioni  /  ma  /e  mo/e/i/ci 


/accozzc/e  ,  mi  c/e  c/i  /zv^ed&n/e  dono  occu/a/o, 
mi  loZ/ono  fuor  yueà/o.  ZJoi  ac/enyue ,  (jfiac* 
c/e  ac/  o^dii  cod/o  voZe/e  c/e  di  d/azn/u,  voi 
d'Ci/zj'e/e  dcuda/ion on 6  cifi/re/po  i  moc/ora/i  cevz= 


don  ;  e  iZ  co/ào  Z/u/ZZco ,  iZ  pua/e  con  c/i= 
moderazioni  /evi  z^aze  ,  c/a  me  cor/o  non 


mcz/àaàe }  ma  /uzào  firn  oiioi'/ic/e  a//a 
monio/aci  c/e Z  sanvitale ,  mi  ad^coZceV'a  , 
vo?<ra,  d/ero,  o?«a  c/e  i^Zi  e  /io d/o  d'oàà  occ/o 
1/  /enne  /canoro }  elevane  àaóàccvia  /evti^no  e 
few^o  c/i  com/a/anenào. 

Dal  Seminario  Vescovile  di  Piacenza  31  Ottobre  1848. 
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In  bonitale  et  alacritate  animae  suae  placuit  Deo  prò  Israel. 

Nel  45.°^deH’  Ecclesiastico. 


fcjd  io  ?  che  non  mi  sono  ardito  mai 
di  cimentarmi  alla  luce  di  questo  Pubblico  5 
tenuto  indietro  dalla  pochezza  dell’  animo 
trepidante  5  io  con  questo  filo  di  voce  farò 
sentire  stamane  parole  di  cordoglio  in  faccia 
di  questo  funebre  e  magnifico  apparato,  al  co¬ 
spetto  de’  miei  onorandi  colleghi  ^  e  di  questo 
illustre  e  devoto  Popolo ,  accorso  ad  onorare 
col  suo  lutto  ,  e  con  le  sue  preci  questo 
rito  esequiale  ?  Io  con  lugubri  accenti  rom¬ 
pere  il  silenzio  di  tutta  la  mia  vita.,  per  lau- 


dare  un  padre  ,  la  cui  destra  più  non  si  al¬ 
zerà  per  benedirci  s  quel  buon  Pastore  ,  che 
più  non  ha  per  1’  orfano  suo  gregge,  pel 
suol  poveri  ,  per  noi  tutti  che  la  voce  elo¬ 
quentissima  del  silenzio  ?  Io  favellare  dell’  ot¬ 
timo  e  nobilissimo  Presule ,  Angelo  che  fu 
di  due  Chiese,  Luigi  de’  Conti  Sanvitale  ? 
Oh  ,  miseranda  condizione  delle  nostre  sorti  ! 
Oh ,  vanità  delle  umane  cose  !  No ,  questo  io 
non  m’ aspettava  allorché ,  un  giorno  innanzi 
al  suo  morire ,  e  con  meco  e  con  altri  fa¬ 
vellava  ad  umanissime  parole  5  e  nella  miseria 
del  corpo  infermo  serbava  ancora  fermissimo 
e  vigoroso  1’  animo  suo.  Perocché ,  sebbene 
onorato  d’anni  e  di  fatiche,  paresse  giunto  a 
sera  di  sua  giornata,  ed  essere  abbastanza  vis¬ 
suto  per  sé;  pure  il  nostro  desiderio  ci  faceva 
sperare  di  averlo  ancora  per  qualche  tempo; 
tanto  più  che  nella  prontezza  di  sua  fede  lo 

avevamo ,  quasi  dissi  ,  per  miracolo  veduto 

% 

altre  volte  a  scampare  dalle  mani  di  morte. 
Ma ,  oh  nostre  speranze  deluse  !  la  morte , 
più  potente  dei  nostri  voti ,  lo  rapiva  al  no¬ 
stro  amore ,  all’  amore  di  tutti  i  buoni.  Ed 
Egli  pagava  lietissimo  il  suo  tributo.  Egli  con¬ 
sumava  gloriosamente  il  suo  corso,  lasciando 
a  noi  tutti  e  cagione  di  doglianza  ed  obbligo 


di  celebrare  la  sua  cara  memoria.  Si  ,  o 
Signori  5  questo  è  1’  ultimo  segno  di  grato 
animo  ,  che  i  superstiti  consacrano  a  quelle 
anime  ,  che  per  nobilezza  di  grado  ,  e  per 
eccellenza  di  merito  si  levarono  sopra  i  loro 
simili  5  di  spargere  cioè  sulla  loro  tomba  , 
ancora  aperta.,  qualche  fiore  di  riconoscenza:  ed 
è  appunto  questo  stesso  sentimento,  onde  sono 
eccitati  i  popoli  ad  onorare  i  loro  capi,  che 
adduce  anche  me  a  compiere  questo  doloroso 
ufizio  in  verso  Luigi  de’  Coisti  Sanvitale. 
Perocché  ?  quantunque  per  le  angustie  del  tem¬ 
po  non  mi  conoscessi  degno  interprete  del 
comune  dolore,  altra  cagione  io  non  aveva  di 
rifiutarmi  all’  invito,  che  a  ciò  mi  veniva 
fatto ,  salvo  la  pochezza  di  mie  forze.  Che 
Egli  il  buon  Presule,  mi  aveva  dato  segni 
non  dubbi  dell’animo  suo  benevolo,  chiaman¬ 
domi  a  parte  de’  suoi  benefici  divisamenti  :  e 
mi  pareva  che  sarei  incorso  nella  taccia 
d’  animo  illiberale  ed  ingrato  ,  se  quella  lin¬ 
gua,  eh’  Egli  volle  s’  addestrasse  ad  ammae¬ 
strare  altrui  nell’  eloquenza ,  avesse  ricusato 
di  porre  1’  opera  sua  verso  lui  medesimo. 
Tentiamo  adunque  di  offerirgli «  se  meno  le 
ricchezze  dello  ingegno,  che  ben  so  quanto 
sia  tenue,  certo  i  tenerissimi  affetti  dell’ ani- 
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mo  devoto.  E  poiché  in  questo  momento  più 
non  ci  rimane  che  la  cara  rimembranza  delle 
sue  opere  ;  poiché  la  nemica  morte  minaccia 
di  rapirci  fra  poco  fin  anco  la  smorta  imagi- 
ne  del  suo  cenere  ?  sforziamoci  di  afferra¬ 
re  5  di  abbracciarci  alla  cara  imagine  di  sue 
virtù.  Qui  ornai  1’  invidia  tace  9  qui  cessa 
P  adulazione  ;  ed  è  appunto  sulla  tomba  ?  che 
comincia  ad  essere  in  benedizione  la  me¬ 
moria  del  giusto.  Così  benedetta  e  cara  ci 
torna  dopo  più  di  quaranta  secoli  la  memo¬ 
ria  di  Finees,  che  5  terzo  nella  gloria  del 
pontificato  j,  succedette  nello  zelo  e  nella 
virtù  al  grand’  avo  Aronne  9  e  di  cui  la¬ 
sciava  scritto  il  più  savio  dei  monarchi  quel¬ 
le  solenni  parole  :  In  bonitate  et  alacritate 
animae  suae  placuit  Deo  prò  Israel ;  pa¬ 
role  y  o  Signori  5  troppo  convenienti  alla  me¬ 
stizia  del  mio  soggetto ,  e  dalle  quali  non 
vorrò  punto  dilungarmi.  Perocché  in  tutti  gli 
stadi  del  viver  suo  5  Luigi  de’  Conti  San- 
vitale  9  presentò  appunto  quella  rara  bontà 
e  alacrità  di  animo  5  che  V  uomo  rendono 
caro  a  Dio  5  e  utile  ai  suoi  simili.  Sì  9  la 
bontà  e  alacrità  dell’  animo  suo  lo  fece  piacere 
a  Dio  ?  ond’  essere  promosso  all’  Episcopato  ; 
la  bontà  e  alacrità  dell’animo  lo  fece  piacere 
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a  Dio  e  agli  uomini  nell’  esercizio  dell*  Epi¬ 
scopato  :  In  boniiate  et  cilacritate  animae 
suae  placuit  Deo  prò  Israel . 

I. 

Un’  ottima  educazione  raggentilisce  an¬ 
che  gli  animi  più  agresti;  cfGanto  più  arrecherà 
di  frutto  e  di  splendore  a  coloro,  nelle  cui 
vene  scorre  il  sangue  di  nobilissima  ed  avita 
prosapia  !  Amendue  questi  privilegi  furono 
concessi  all’  onorando  Presule ,  di  cui  lamen¬ 
tiamo  la  perdita.  Che  Egli  per  lunga  serie 
non  interrotta  di  antenati,  quali  cospicui  per 
sacre  infule ,  e  quali  nominati  per  civili  ma¬ 
gistrature  o  guerreschi  avvenimenti,  giunge 
insino  all’  anno  di  nostra  riparata  salute  mil¬ 
lesimo  ,  e  nel  quarantesimo  appunto  sopra  il 
mille  e  ducento ,  Guarino  Sanvitale  meritava 
d’ impalmare  la  destra  con  Margherita ,  sorel¬ 
la  di  quel  Sinibaldo  Fieschi ,  che  fu  poi 
Innocenzo  1Y. ,  e  di  derivare  quindi  ne’  suoi 
posteri  il  sangue  medesimo  de’  romani  Pon¬ 
tefici.  Ecco  da  quale  e  quanto  splendida  no¬ 
biltà  traeva  i  natali  Y  anno  settantesimo  se¬ 
condo  del  passato  secolo  il  defunto  nostro 
Prelato ,  avendo  avuto  a  genitori  secondo  la 
carne  il  conte  Alessandro  e  la  contessa  Costan- 
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za  Scotti  di  Montalbo  di  Piacenza,  e  secondo 

10  spirito  la  figliuola  stessa  di  Don  Filippo , 
duca  di  Parma  ,  Luigia  Maria  Teresa  di  Bor¬ 
bone  5  che  levavaio  dal  sacro  fonte.  Pensate 
voi  ora ,  se  poteva  venirgli  manco  qualunque 
più  nobile  ed  amoroso  uffizio,  che  lo  edu¬ 
casse  al  bene ,  all#  virtù ,  a  Dio. 

Caro  a  tutti  per  l’ indole  sua  ingenua 
e  vivace ,  era  poi  carissimo  al  paterno  avo 
Giacom-Antonio ,  al  quale  pareva  di  leggere 
nel  volto  e  negli  atti  del  giovinetto  la  buona 
anima ,  onde  avevaio  Iddio  fornito  :  Sortitus 
erat  animam  bonam .  E  che  avrebbe  detto 

11  buon  vecchio ,  se  mentre  egli  stesso ,  freddo 
cadavere ,  veniva  recato  all’  avello  gentilizio 
di  Fontanellato  ,  avesse  potuto  vedere  molli 
di  pianto  gli  occhi  del  carissimo  nipote,  che 
per  la  grata  ricordanza  de’  ricevuti  favori 
non  sapeva  staccarsi  dal  funebre  convoglio? 
In  bonitate  animae  suae.  Bontà ,  cui  la 
madre  sua,  piissima  e  amorosissima,  non  tardò 
a  riconoscere  ed  apprezzare.  Che  però,  a  so¬ 
miglianza  di  Santena ,  madre  al  Gonzaga , 
si  pose  in  cuore  di  donarlo  tutto  a  Dio  ,  e 
di  farlo  essere  una  lampana  risplendente  nel¬ 
la  casa  del  Signore.  Quindi ,  non  ancora 
bilustre ,  il  veggiamo  accolto  in  Roma  nel 
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dementino  Collegio  ,  e  dai  sapienti  e  bene¬ 
fici  alunni  di  Girolamo  Emiliano  ammaestrato 
nelle  lettere  e  nelle  scienze.  E  quivi  ,  dove 
ebbero  impresse  orme  di  sapienza  i  De-Gre- 
gori,  i  Pacca  ?  i  Li  Ita  ,  che  onorarono  poscia 
la  porpora  cardinalizia  ;  quivi  dove  avevano 
levata  nominanza  di  sè  e  un  Lomellino,  che 
fu  poi  Doge  di  Yenezia  ,  e  un  Lambertini, 
che  salì  all’onore  della  Tiara,  quivi  anch’  Egli 
il  nostro  Sanvitale  diede  preclari  segni  di 
bontà  di  cuore  e  di  alacrità  d’  ingegno  :  In 
bonitate  et  alacritate  animae  suae.  In 
mezzo  a  sessanta  nobilissimi  convittori ,  tutti 
d’  indole  e  di  nazione  differenti ,  alemanni  e 
spagnuoli ,  veneti  e  lombardi ,  romagnuoli  e 
napoletani ,  Egli  seppe  procacciarsi  1’  amore 
e  la  stima  di  tutti  ;  al  che  assaissimo  giovò 
l’ indole  sua  aperta  ,  e  quella  quiete  di  ani¬ 
mo  temperato  che,  senza  offendere  al  proprio 
decoro ,  o  valicare  il  segno  della  regola ,  il 
faceva  docile  al  volere  di  tutti.  Timoroso 
arrossava  nel  cospetto  de’  suoi  institutori  ; 
ma  parlava  libero  e  franco  allorché  era 
lasciato  in  balia  di  sè  stesso.  Il  genio  della 
satira ,  al  quale  tanto  inchina  il  Romano  po¬ 
polo  ,  pareva  volesse  farsegli  amico  ;  ma  Egli 
il  ributtò ,  siccome  poco  conforme  alla  cri- 
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stiana  carità  ,  amando  soltanto  que’  piacevoli 
motti  5  e  que’  sali  festivi  che  valgono  a  con¬ 
dire  e  rallegrare  la  conversazione  ,  nella  quale 
fu  egli  sempre  ameno  e  fecondo.  Anche  la 
lode  9  data  ad  altrui  ,  pungeva  nobilmente 
l’animo  suo;  e  ricordava  volontieri  i  nomi  di 
coloro  ?  che  aveva  veduto  a  cingersi  la  fronte 
di  accademici  allòri.  E  fu  appunto  questo 
dilicato  sentimento  d’  onore  ,  il  quale  fa  bat¬ 
tere  il*  cuore  a  tanti  egregi  giovani  ,  che 
spronò  eziandio  il  Sanvitàle  a  tendere  tutti 
i  nervi  del  suo  ingegno  :  nè  fu  senza  effetto 
la  sua  pia  emulazione;  conciossiachè  meritasse^ 
compiuto  il  corso  di  belle  lettere  ,  di  essere 
annoverato  sotto  il»  nome  di  Elpindo  Pannel- 
lenio  tra  gli  Arcadi  di  Roma.  Così  Iddio,  che 
è  la  fonte  d’  ogni  vero  e  d’  ogni  bello ,  met¬ 
tendogli  nell’  animo  ardore  e  stima  inverso 
le  lettere ,  preparavalo  fin  d’  allora  a  quel 
tempo  che,  divenuto  maestro  e  pastore  in 
Israello ,  avrebbe  dovuto  proteggerle  e  rac¬ 
comandarne  la  coltura  a  vantaggio  e  orna¬ 
mento  del  Santuario.  Nè  avvenne  a  Lui 
quello,  che  a  molti;  i  quali  mentre  coltivano 
l’ immaginativa  colla  lettura  de’  poeti  e  de’ 
classici  prosatori ,  paventano  e  danno  addietro 
all’  aspetto  delle  severe  discipline.  Tutto  ave- 
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va  il  suo  tempo  negli  studi  del  nobile  gio¬ 
vine  5  sia  per  lo  versatile  suo  ingegno  ,  e  sia 
per  la  vigile  ed  amorosa  cura  degl’ istitutori. 
Ai  quali  laudevoli  incitamenti  s?  aggiungeva¬ 
no  le  raccomandazioni  dell’affettuosissima  sua 
genitrice.  E  fu  ella  in  fatti  ,  che  accompa¬ 
gnando  5  in  qualità  di  dama  ,  la  duchessa 
Amalia  ,  sposa  a  Ferdinando  ,  nel  viaggio  di 
Roma  5  volle  ,  comechè  di  volo  ,  presentare 
il  suo  Luigi  alla  Santità  di  Pio  VI;  il  quale, 
vedutolo ,  mentrechè  dall’  adorare  il  Ss.  si 
recava  ai  suoi  appartamenti ,  gli  porse  a  ba¬ 
ciare  la  mano,  e  rivolto  alla  madre:  Pregate 
Dio  ,  le  disse ,  che  egli  viva  :  parole  che , 
siccome  troppo  consolarono  quel  cuore  ma¬ 
terno,  così  raffermarono  viemmeglio  il  figliuo¬ 
lo  nel  già  preso  proponimento  di  avere  solo 
Iddio  a  porzione  di  sua  eredità.  Fu  ella,  la 
contessa  Costanza,  che  ottenne  venissero  con¬ 
feriti  al  suo  prediletto  dall’  eminentissimo 
Della  Somaglia  li  quattro  ordini  Minori;  ella 
che  il  volle  di  anni  quattordici  investito 
della  Prevostura  di  Santa  Croce  di  Fonta- 
nellato ,  e  del  Priorato  di  San  Benedetto 
di  Canetolo.  E  così,  quantunque  il  giovine 
Sanvitale  ignorasse  al  tutto  il  grado  altissimo 
a  cui  lo  destinava  la  Provvidenza,  non  mancò 
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di  apparecchiarvisi ,  sia  coll’esatta  osservanza 
de’  chericali  doveri ,  sia  coll’  attendere  inde¬ 
fessamente  alle  filosofiche  discipline  ;  nelle 
quali  cotanto  seppe  profittare  da  meritarsi 
l’ invidiato  onore  di  tenere  pubblica  deputa¬ 
zione  ?  difendendo  alquante  tesi  di  naturale 
teologìa  ?  eh’  ei  volle  dedicate  ad  un  celebre 
Porporato  ,  il  cardinale  Giovanni  Archinto. 
E  qui  verrebbemi  meno  il  tempo ,  se  volessi 
per  singolo  numerare  que’  fatti  ,  ne’ quali  fece 
bella  mostra  ,  siccome  di  mente  svegliata  ,  così 
molto  piu  di  esimia  bontà  di  cuore.  Ma  di 
uno  non  posso  tacermi  ,  avvenuto  in  tempo 
degli  autunnali  sollazzi  quando  cioè  gli  stessi 
più  studiosi  giovani  paiono  ,  all’  aperto  della 
campagna  ,  poco  curanti  di  sè  ,  e  meno  d’  al¬ 
trui.  Usava  ogni  mattina  una  povera  vecchie- 
rella  ,  con  certa  quantità  di  latte  ,  recarsi  al 
Collegio  ?  ove  cogli  altri  suoi  nobili  compa- 
pagni  villeggiava  il  nostro  S  an  vita  le.  Non 
prima  dal  balcone  Ei  la  mirava  affrettarsi 
tutta  ansante,  che,  avutane  licenza,  discen¬ 
deva  ad  incontrarla.  Ma  sapreste  voi  dirmi  a 
qual  uopo  ?  Ah  !  non  era  già  per  nutrirsene 
eh’  Ei  faceva  compera  di  quel  liquido ,  sì 
piuttosto  per  potere  a  lungo  tener  discorso 
con  quella  meschina,  e  per  avere  la  dolce 
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consolazione  di  regalarla  di  alcuni  soldi.  Ei 
non  rifiniva  d’  interrogarla  intorno  lo  stato 
infelice  di  sua  famiglia  ,  e  intorno  la  vita 
disagiata  ,  che  menavano  i  coloni  di  que’ 
dintorni.  Ei  paragonava  le  vesti  sue  pre¬ 
ziose  con  le  ruvide  tele  di  quella  donnic- 
ciuola  ?  la  mensa  a  cui  Egli  sedea  ,  con  lo 
scarso  e  duro  pane  di  che  ella  era  costretta 
a  cibarsi  ,  l’ angusto  e  mal  sano  casolare  da 
lei  abitato  ,  con  le  dorate  soffitte,  sotto  cui 
prendeva  i  sonni;  e  adorando  la  mano  della 
Provvidenza,  che  tempera  così  inegualmente 
le  sorti  degli  uomini ,  sentivasi  intenerire  il 
cuore,  e  regalavala  una  seconda  e  una  terza 
volta ,  accompagnando  colle  lagrime  il  suo 
dono.  Oh  !  come  è  caro  e  prezioso  il  pianto 
che  scorre  dagli  occhi  del  nobile  e  del  po¬ 
tente,  allorché  si  specchia  nei  cenci  del  po¬ 
vero  !  !  !  E  quanto  di  bene  non  devono  aspet¬ 
tarsi  i  popoli,  allorché  Iddio  prepara  e  chia¬ 
ma  queste  anime  generose  a  governarli.  Oh  ! 
quelle  lagrime ,  che  versava  fin  d’ allora  il 
S avvitale  sulla  misera  condizione  degli  uo¬ 
mini  ,  oh  !  erano  segno  troppo  manifesto  del- 
1’  animo  suo ,  temperato  ad  eccellente  bontà  ; 
quelle  lagrime  le  contava ,  le  riceveva  il 
Signore  quasi  a  merito  di  quella  sublime  ‘ 
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dignità  5  a  cui  lo  avrebbe  chiamato  :  in  boni - 
tate  et  alacritate  animae  suae  placuit 
Deo  prò  Israel . 

Nè  mai  fu  disuguale  da  se  stessa  quella 
buona  indole  e  pacifica 5  nè  la  vanità  o  l’adula¬ 
zione  arrivarono  mai  a  corromperla.  Egli  ama¬ 
va  il  vero  bene;  Egli  fra  tanti^  che  ambivano 
l’onore  delle  Romane  prelature 9  Egli  ebbe  il 
coraggio  di  porle  in  non  cale  ;  Egli  abborrì 
sempre  quelle  arti  misere  di  piacere  5  e  quel¬ 
le  studiate  offiziosità?  le  quali  s  se  nulla  co¬ 
stano  alle  anime  da  poco  5  perchè  ?  vuote  di 
sè  j  cercano  solo  di  far  volume  con  quel 
d’  altri  ?  tornano  però  gravosissime  alle  anime 
generose  e  ben  fatte  5  che  bastano  a  sè  stes¬ 
se.  Quindi  indarno  5  perchè  a  suo  malgrado 
vien  fatto  entrare  nell’  ecclesiastica  accademia 
di  Roma;  indarno  gli  si  rappresenta  il  facile 
modo  di  toccare  alla  porpora  cardinalizia  ,  sia 
per  la  nominanza  che  in  Roma  aveva  acqui¬ 
stato  la  famiglia  Sanvitale ,  sia  per  le  atte¬ 
nenze  che  coi  Principi  d’  Europa  aveva  il 
padre  suo.  Luigi  Sanvitale  ha  nel  cuore  la 
sua  patria  5  ama  la  sua  famiglia ,  vuol  essere 
utile  ai  suoi  concittadini.  Però  voi  lo  vedete 
in  Parma  5  di  ritorno  da  Roma.,  tutto  atteso 
alle  teologiche  discipline  9  ove  di  leggieri  ri- 
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mane  insignito  di  tutti  i  gradi  accademici  ; 
lo  vedete ,  siccome  persona  ,  abborrente  sem¬ 
pre  dall’  ozio ,  ora  occupato  in  erudite  lettu¬ 
re  5  ora  in  comporre  piacevoli  racconti  ,  ora 
conversare  coi  più  eruditi  e  celebri  lette¬ 
rati  della  capitale  ,  coi  Godi  ,  coi  Mazza  ,  coi 
Colombo  ;  e  lo  vedete  a  invigilare  e  ad  ammi¬ 
nistrare  nobilmente  ,  indefessamente  gl’  istitu¬ 
ti  della  patria  beneficenza;  cose  tutte,  che  il 
rendono  sempre  meglio  caro  a  Dio,  in  ordi¬ 
ne  al  carico  a  cui  dovrà  sobbarcarsi.  Ma  pu¬ 
re  non  vi  ho  detto  ancora ,  o  Signori  ,  ciò 
che  mirabilmente  ve  lo  dispone.  Poco  man¬ 
co  di  tre  lustri  di  parrocchiali  sollecitudini, 
ecco  quello,  che  gli  fa  innanzi  a  Dio  strada 
all’  Episcopato.  Ed  è  appunto  nella  terra  di 
Fontanellato ,  antico  feudo  di  sua  famiglia, 
ove  porge  mirabili  prove  di  attività  e  bontà 
di  cuore.  Che  al  suono  potente  della  voce 
aggiunge  la  forza  viva  dell’  esempio.  Quivi 
impara  ad  apprezzare  le  sante  consolazioni 
ed  amarezze  del  suo  ministero;  quivi  nella 
casa  del  povero  e  dell’orfano  versa  i  benefici 
della  carità  ;  quivi  al  letto  dei  malati  passa 
le  lunghe  notti,  e  spandendo  i  tesori  della 
fiducia  apre  ai  morienti  le  porte  del  cielo; 
e  dalla  cattedra  fa  sentire  quella  parola  evan- 

2 


18 


gelica  5  che  quasi  spada  acutissima  ,  giunge 
insino  alla  divisione  dell’  anima ,  e  nei  tribu¬ 
nali  di  penitenza  rende  sembianza  di  Lui, 
che  ad  Elia  si  mostra  in  uno  spirare  di  aura 
soave  5  accogliendo  e  abbracciando  i  pentiti. 
Quivi  catechizzare  i  semplici ,  ammonire  gl’  in¬ 
docili  5  togliere  abusi  ,  riparare  scandali ,  com¬ 
porre  dissidii  ;  quivi . . .  Ma  il  tempo  incal¬ 
za,  Ornatissimi,  e  se  finora  abbiamo  veduto 
Luigi  S avvitale  piacere  a  Dio  per  la  sua  bon¬ 
tà  e  alacrità  di  animo ,  ond’  essere  promosso 
alla  dignità  di  Vescovo:  in  bonitate  et  ala- 
critate  animae  suae  placuit  Deo  prò  Israel; 
ora ,  purché  vogliate  per  poco  ancora  accom¬ 
pagnare  benevoli  il  mio  dire,  Lui  stesso  scor¬ 
gerete  caro  a  Dio  e  benemerito  appo  gli 
uomini  nell’  esercizio  dell’  Episcopato. 

II. 

Buona  opera  desidera  ,  dice  Paolo ,  chi 
1’  Episcopato  desidera  :  perocché  1’  Episcopa¬ 
to  ,  il  quale  è  cima  del  Sacerdozio  ,  presenta 
molte  opportunità  a  fare  il  bene.  Ma  è  detto 
altresì  che  l’ Episcopato  è  peso  agli  omeri  de¬ 
gli  Angeli  stessi  formidabile  ;  il  perchè  chiun¬ 
que  venga  chiamato  a  portarlo,  egli  è  me¬ 
stieri  che  per  bontà  di  cuore ,  per  alacrità  e 
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rettitudine  d’ intendimento  sia  commendevo¬ 
le  :  In  bonitate  et  alacrità  te  animae .  Ora 
che  tali  prerogative  splendessero  in  Luigi 
de’  Coisti  S avvitale  nella  lunga  carriera  di 
più  che  sei  lustri  ,  ne’  quali  esercitò  in  due 
diocesi  l’ ufficio  di  Vescovo  ,  ben  si  parrà 
dalla  cura,  eh’  Ei  pose  in  prima  di  migliorare 
se  stesso.  Egli  avea  sempre  avuta  cara  la 
bella  sentenza  di  Paolo  :  Pietas  ad  omnia 
utilis  ;  e  1’  altro  ammonimento  ,  dato  al  Ve¬ 
scovo  e  discepolo  Timoteo:  Exerce  te  ipsum 
ad  pietatem ;  ma  insignito  del  carattere  epi¬ 
scopale,  fu  soprammodo  sollecito  di  praticarlo. 
E  la  pietà  Ei  la  coltivava  col  cuore  e  colla 
mente,  e  si  vuol  dire  che  adorava  Iddio  in 
ispiri to  e  verità,  niuno  per  altro  intralasciando 
di  quegli  atti  esteriori,  che  o  sono  la  ingenua 
espressione  dell’  animo ,  o  giovano  mirabil¬ 
mente  a  tenerlo  raccolto.  Quindi  si  era  fatto 
severissima  legge  di  attuarsi  lunga  pezza 
ogni  mattina  nella  contemplazione  delle  eter¬ 
ne  verità;  e  niuno  affare,  comecché  di  rile¬ 
vanza,  avrebbe  potuto  rimuoverlo  dagli  altri 
divoti  esercizi ,  che  si  era  imposto.  Quanta 
fede ,  e  quanto  affetto  al  Sacramento  del- 
P  Amore  !  e  quanta  pena  all’  animo  suo , 
allorché  per  P  età,  o  per  P  inferma  salute 
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non  gli  era  dato,  o  ben  di  raro,  di  offerire 
l’ incruento  sacrifizio  !  Che  dirò  della  divo¬ 
zione  ,  che  professava  a  Colei  ,  la  quale  so¬ 
la  ,  veramente  donna ,  accolse  nelle  sue  vi¬ 
scere  immacolate  la  sapienza  del  Verbo  ? 
La  sua  fiducia  in  Maria  immacolatamente 
concetta,  fu  straordinaria;  e  senza  dire  del¬ 
le  grazie  minori ,  che  da  Lei  aveva  ottenu¬ 
to  ,  basti  osservare ,  che  in  varie  malattie , 
e  tutte  gravissime,  dalle  quali  fu  travaglia¬ 
to  ,  ripetè  da  Maria  in  dono  la  stessa  vita. 
E  il  suo  cuore ,  che  tanto  ardeva  d’ affetto 
verso  la  madre  dei  puri  ,  non  restava  di 
disfogarsi  inverso  i  Santi  ,  massime  protet¬ 
tori  suoi  e  delle  diocesi,  da  lui  governate. 
Guardando  inoltre  all’idea,  che  l’Apostolo 
Paolo  ci  aveva  pòrto  in  Timoteo  del  per¬ 
fetto  Vescovo:  Attende  lectioni ;  Ei  la  ve¬ 
niva  alimentando  la  sua  pietà  con  periodi¬ 
che  e  scelte  letture  ;  Ei  la  mostrava  nel 
conversare  ,  richiamando  ogni  avvenimento  a 
quel  primo  anello  della  divina  Provvidenza, 
dal  quale  si  reggono  tutte  le  umane  vi¬ 
cende  ,  e  condendo  ogni  discorso  col  sale 
della  cristiana  sapienza  :  Eocemplum  esto  fide - 
liiim  in  conversatione  :  la  dimostrava  nelle 
opere  di  carità  ,  dalle  quali  mai  non  ritrasse 
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Ja  mano  ;  e  ne  facevano  fede  le  copiose  e 
ripetute  limosine,  inviate  a  famiglie  povere  e 
vergognose  ;  i  sussidi  prestati  a  zitelle  peri¬ 
colanti;  le  schiere  de’ mendici  che  circondava¬ 
no  ?  o  meglio  5  adornavano  il  suo  palazzo  ,  nei 
quali  riconosceva  Cristo  ,  fatto  povero  per 
noi  ;  nè  io  vorrò  qui  omettere  1’  amore  te¬ 
nerissimo  5  eh’  Ei  nudriva  ai  poveri  fanciulli  , 
raccolti  5  educati  5  vestiti  dalla  carità  cittadi¬ 
na.  Sebbene  alcuni  pochi,  abborrenti  da  ogni 
moderna  istituzione  ,  li  dispettassero  ,  negli 
asili  dell’ infanzia  non  altro  Egli  potè  vedere, 
salvo  la  carità  del  Vangelo ,  anzi  la  carità 
stessa  di  Cristo,  che  i  pargoli  innocenti  chia¬ 
ma  a  sè,  e  di  più  larga  benedizione  gli  vuole 
benedetti  :  In  charitate .  Della  sua  illumina¬ 
ta  pietà  dava  segno  manifesto  nella  stima,  che 
aveva  al  primato  della  Chiesa  Romana  ,  alla 
quale  era  per  cuore  attaccatissimo  ;  e  fu  ap¬ 
punto  il  grande  zelo  in  verso  la  prima  Sede, 
che  il  condusse  a  Roma ,  quando  1’  età  gli 
era  di  peso ,  a  bearsi ,  com’  Ei  diceva ,  in 
quel  misto  maraviglioso  di  antico  e  di  no¬ 
vello  ,  che  ivi  risplende  ;  a  baciare  la  terra 
delle  catacombe,  e  ad  ispirarsi  a  quel  fuoco 
sacro,  che  tuttora  ferve  in  quel  classico  suo¬ 
lo  italiano.  Ed  oh  !  quanto  avrebbe  deside- 
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rato  5  siccome  già  veduto  aveva  quello  del 
sesto  e  del  settimo  9  così  di  specchiarsi  nel 
volto  angelico  del  IX  Pio  5  di  cui  lodò  sem¬ 
pre  altamente  le  gesta  5  ed  ammirò  il  sovra¬ 
no  consiglio  :  In  fide . 

Ma  io  5  o  Signori  ?  non  accenno  alle 
private  e  domestiche  virtù  del  Sanyitale5  se 
non  perchè  vegga  ognuno  quanto  a  Dio  pia¬ 
cere  dovesse  ed  agli  uomini  nell’  esercizio 
del  suo  Episcopato:  Placuit  Deo  prò  Israel ; 
e  perchè  si  conosca  quanto  imitasse  il  suo 
eterno  modello  ?  del  quale  è  detto  :  Coepit 
facerc,  et  docere.  Oh  !  Egli  raccomandava  a 
tutti  il  disinteresse  ;  ma  5  non  che  lontano 
dal  tesoreggiare  5  seppe  per  gli  altri  impove¬ 
rire  così  ?  d’ aver  bisogno  Egli  stesso  di  chie¬ 
dere  più  volte  ad  altrui  9  per  inviare  novelli 
e  più  copiosi  soccorsi.  Che  se  l’ Episcopio  di 
magnifiche  suppellettili  e  di  preziosi  ornati 
fornì  5  spendendo  lire  italiane  oltre  a  quaran¬ 
tamila  5  non  per  sè  operò  tutto  questo  ,  chè 
volle  sempre  abitarne  l’  ultimo  angolo  ;  sì 
piuttosto  pe’  suoi  successori  ?  ai  quali  tutto 
legava  con  generosità  degna  di  lui  solo.  A 
tutti  voleva  che  fosse  cara  1’  ospitalità  ;  ma 
a  niuno  si  può  dire  che  fosse  secondo  in 
questa  virtù  :  esortava  tutti  alla  schiettezza 
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di  cuore ,  all’  onestà  ,  alla  purità  ;  e  per  tut¬ 
ti  questi  titoli  fu  riputato  un  candelabro 
ardente  nella  casa  di  Dio:  Coepit  facere^et 
docere.  Del  resto  non  gli  fu  malagevole , 
esemplo  eh’  Egli  era  di  virtù  episcopali,  ope¬ 
rare  quel  bene,  che  da  Lui  addomandava  la 
sua  dignità. 

Popolo  e  Clero,  ecco  gli  oggetti ,  a  cui 
teneva  incessantemente  rivolti  gli  occhi.  Per 
il  popolo  s’  avvisò  il  Sats vitale  d’  avere  ri¬ 
cevuto  come  Geremia,  il  comando  di  svellere 
e  di  edificare  :  Ut  evellas  ...  ut  aedifices  ; 
quindi  nelle  sue  omelie  e  ne’  suoi  indulti 
intendeva  sempre  a  sradicare  le  male  erbe 
dei  vizi  ,  a  combattere  i  dominanti  abusi ,  a 
promuovere  pratiche  di  buon  costume  ,  a  ri¬ 
stabilire  punti  gravissimi  di  disciplina  :  Ut 
evellas ...  ut  aedifices .  E  chi  non  ammirò  lo 
zelo  instancabile,  con  cui  nelle  due  diocesi, 
che  successivamente  ebbe  a  governare  ,  in¬ 
traprese  ,  comecché  mal  fermo  in  salute  , 
le  pastorali  sue  visite  ?  E  quale  fatica  o 
lunga,  o  grave  lo  potè  mai  rivolgere  dai  suoi 
pietosi  divisamenti  ?  E  quanto  non  perorò  e 
non  fece  per  1’  adempimento  dè’  pii  legati ,  e 
per  1’  osservanza  dei  riti  ?  Quanto  non  spese 
e  sacrificò  del  suo  ,  pel  decoro  delle  chiese. 
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per  la  nitidezza  degli  arredi  ,  per  l’ onesto 
li  vere  di  poveri  cherici  e  sacerdoti  !  E  non 
potendo  sempre  colla  viva  voce  ,  e  coll’  ope¬ 
ra  della  mano  giungere  là  ,  dove  regnavano 
abusi  a  cui  rimediare  ,  sopperiva  al  difetto 
suo  5  mandando  persone  di  mente  e  di  petto 
veramente  apostolico  ,  acciocché  all’  amato 
suo  popolo  non  venissero  manco  giammai  nè 
i  corporali  sussidi  ,  nè  gli  spirituali  carismi  : 
In  alacritate  animae  suae  placuit  Deo 
prò  Israel . 

Del  resto  ?  se  il  popolo  fu  un  grande 
oggetto  della  sua  sollecitudine  ,  non  fu  il 
principalissimo;  il  primo  amore  di  San  vitale 
nella  fidentina  e  in  questa  nostra  diocesi 
fu  il  clero;  perchè  il  clero  doveva  anche  es¬ 
sere  il  suo  braccio  destro  per  isvellere  ed 
edificare  :  Ut  evellas  . . .  ut  aedifices .  E  per 
verità  popolo  buono,  senza  buono  clero  non 
può  darsi  ;  e  quindi  intende  veracemente  al 
bene  del  popolo  chi  dà  opera  a  bene  in¬ 
formare  il  clero.  Ed  avendo  il  S  avvitale 
apparato  dal  Tridentino,  che  il  cherico  e 
il  sacerdote  non  altro  devono  presentare  che 
gravità,  moderazione  e  decoro,  molto  si  ado¬ 
però  ,  acciocché  tutta  la  levitica  tribù  ren¬ 
desse  di  sè  questa  bella  e  splendiente  imagi- 
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ne.  Voleva  impertanto  la  pietà ,  ma  vera, 
ma  soda  ;  quella  pietà  che  ha  principio  da 
una  mente  illuminata  ,  e  che  ha  sua  sede 
nel  cuore;  quella  pietà  che  non  sa  nè  vuole 
per  alcun  modo  maritarsi  alla  Unzione  e  al- 
P  ipocrisia  :  e  per  contrario  condannava  quel¬ 
la  5  che  ?  sopraccaricando  di  minuziose  prati¬ 
che  il  giovine  studiarne  ,  lo  stanca  nel  bene  , 

10  fa  aombrare  ad  ogni  passo  ,  e  lo  rende 
schifiltoso  al  minimo  atto,  comecché  buono,  il 
quale  si  opponga  alle  contratte  abitudini;  vo¬ 
leva  una  pietà  disinvolta,  ma  senza  leggerez¬ 
za  e  vanità  ;  grave ,  ma  senza  affettazione  ; 
quella  pietà  che ,  informandosi  dello  spirito 
vangelico  ,  sa  farsi  tutto  a  tutti  per  guada¬ 
gnare  tutti  a  Cristo;  voleva  in  somma  che 

11  suo  cherico  ,  il  suo  sacerdote  ,  destinati  a 
vivere  in  mezzo  al  mondo  sociale ,  e  non 
in  fondo  agli  eremi ,  fossero  tali  per  interna 
coltura  ed  esteriore  reggimento  da  essere 
avuti  cari ,  non  che  dai  buoni ,  ma  eziandio 
dai  meno  religiosi. 

Che  se  il  Sainvitale  volle  un  clero 
pio  e  incivilito,  il  volle  ancora  illuminato 
ed  esemplare  ;  e  per  averlo  tale ,  ebbe  isti¬ 
tuite  congregazioni  di  persone  specchiate  per 
dottrina  e  integrità  di  costumi,  di  cui  era 


Egli  medesimo  1’  anima,  le  quali  portassero 
sicuro  giudizio  dell’  idoneità  de’  giovani  che- 
rici,  sì  per  intraprendere  lo  studio  delle 
scienze  ,  e  sì  per  essere  promossi  ai  sacri 
ordini.  E  fu  Egli  che  ,  per  avere  illumi¬ 
nati  direttori  di  coscienza  ,  usò  di  sottoporre 
i  novelli  sacerdoti,  pur  dopo  compiuto  il  cor¬ 
so  de’  teologici  studi,  a  tre  esperimenti  od 
esami  nei  tre  anni  consecutivi. 

Nè  solo  al  presente  bene  del  clero  era 
vólto  1’  animo  del  vigile  Pastore,  ma  sì  an¬ 
che  riguardava  al  vantaggio  de’  posteri  ;  ed 
ecco  sorgergli  in  mente  1’  idea  d’  un  novel¬ 
lo  istituto  di  ecclesiastica  educazione.  Parlo , 
o  Signori  ,  del  grande  e  quasi  insperato 
Seminario  che ,  qual  davidica  torre  sorge 
alle  radici  del  Pelpi ,  del  Seminario  di  Be- 
donia.  Chi  mai  in  sì  poco  tempo  lo  eresse 
dalle  fondamenta  ,  se  non  fu  la  vigilanza  , 
la  carità,  la  potenza  del  braccio  di  San- 
vitale  ?  Ei  largheggiò  del  suo ,  adoperò 
parole  e  fatti  perchè  largheggiassero  gli  al¬ 
tri  ,  e  la  somma  per  cura  di  Lui  raccolta  , 
passa  già  oltre  le  italiche  lire  cento  mila. 
Egli  fece  di  piò  ;  ottenne  dall’  Augusta  Im¬ 
perante  collaudazione  ed  annui  redditi  ;  e , 
scòrto  dall’  autorità  del  magno  Pio  ,  ne  af- 
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fidò  la  direzione  ai  Figli  di  San  Vincenzo  de’ 
Paoli;  a  que’  preti  modesti  ,  che  intenti  solo 
ad  evangelizzare  ai  poveri  ,  e  a  prodigare  i 
conforti  della  carità ,  s’  acquistarono  sempre 
presso  i  popoli  stima  e  benedizione.  Ah  !  se 
i  celesti  esultano  anch’  essi  per  le  cose  di 
quaggiù,  io  ben  m’  avviso,  che  quella  gran- 
d’  anima  del  nostro  concittadino  Giulio  Al- 
beroni  abbia  applaudito  all’  opera  del  San¬ 
tità  le  ,  che  tanto  somiglia  al  suo  magno 
Collegio ,  che  è  la  prima  gloria  in  questa 
diocesi  piacentina ,  e  una  gemma  di  patria 
caritade  nel  suolo  italiano. 

Che  se  il  Bedoniese  istituto  debbe  tutta 
la  sua  gloria  allo  zelo  e  alla  sapienza  di 
San  vitale  ,  la  patria  non  debb’  essergli  meno 
riconoscente  per  quello  progettò  ed  eseguì  nel 
suo  Piacentino  Seminario.  Negli  ultimi  mesi 
del  viver  suo  ,  fu  esso  in  cima  a  tutti  i  suoi 
pensieri;  e  si  può  dire  che  la  Provvidenza 
il  facesse  ancor  vivere,  per  istabilirvi  le  uni¬ 
versalmente  desiderate  riforme.  Egli  ebbe  per 
questo  a  soffrire  angosce  ed  amaritudini  ;  fu 
pressato  il  venerando  vecchio ,  oh ,  vergo¬ 
gna  (i)  !  fu  tentato  a  distruggere  ciò  che  in 
tutta  dirittura  di  coscienza  e  pienezza  di 
senno  aveva  edificato;  ma  nella  carne  inferma 


—  2S  — 

fu  prontissimo  lo  spirito,  fu  invulnerabile;  e 
sanzionò  quanto  avea  già  stabilito  9  e  aggiun¬ 
se  di  nuove  riforme.  Non  dirò  oltre  ciò  , 
che  qui  è  ancor  bello  tacere;  lapis  de  pa- 
riete  clamabit.  Dirò  solo  che,  un  giorno 
innanzi  al  suo  morire  ,  quando  niuno  s’avvi¬ 
sava  che  fosse  quella  P  ultima  Tolta  ,  in  che 
parlasse  così  animoso  e  così  franco  ,  circon¬ 
dato  da  un’  eletta  di  cospicui  Sacerdoti  ,  che 
qui  stesso  mi  onorano  della  loro  presenza  : 
Sono  contento  ,  disse  ,  accennando  alle  fatte 
riforme  ,  accennando  alle  cattedre  ,  di  due 
Professori  ciascuna  per  Lui  provvedute  ,  sono 
contento  ,  ho  fatto  un  regalo  al  mio  Semi¬ 
nario.  non  ho  piu  altro  a  pensare:  parole, 
che  additano  il  testamento  piu  dolce  del  suo 
cuore;  testamento  già  suggellato  dal  Yoto  di 
voi  tutti  ,  o  egregi  ed  onorabili  miei  Concit¬ 
tadini  5  e  che  sarebbe  sacrilego  voler  lace¬ 
rare  a  piè  del  suo  feretro  medesimo  ,  e 
sopra  il  suo  cenere  caldo  ancora  e  inse¬ 
polto  :  e  forse  la  estrema  gioia  ,  che  in  quei 
momenti  succedette  alle  sue  passate  amari¬ 
tudini  5  fece  più  celere  in  un  sorriso  di 
pace  il  volo  della  sua  bell’  anima  al  Cielo. 

E  questi  è  proprio  il  Pastore  ,  che  nel¬ 
l’esercizio  del  suo  Episcopato,  tanto  fu  accet- 
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to  a  Dio  pel  bene  del  popolo  suo  :  Placuit 
Deo  prò  Israel .  E  pure  Egli  visse ,  mi 
direte in  tempi  difficilissimi  :  noi  niego  ,  e 
ciò  vuol  dire  che  in  Lui  fu  molta  prudenza. 
Egli  seppe  accoppiare  la  gravità  del  Vescovo 
alla  gentilezza  dell’  uomo  cittadino  ;  ma  non 
pali  macchia  5  e  non  fu  mai  compromessa  la 
sua  augusta  dignità.  Voi  l’ avreste  veduto 
occuparsi  le  tre  e  le  quattro  ore  in  affari 
rilevantissimi  5  e  poco  dopo  discendere  a  con¬ 
versare  co’  suoi  domestici  ;  1’  avreste  veduto 
a  leggere  la  Bibbia  ,  e  nella  tanto  a  Lui  cara 
solitudine  di  Bacedasco  famigliarizzarsi  con 
Dante  e  con  Omero  ;  adesso  comporre  un’ 
omelia  ,  e  in  un  momento  di  ozio  dettare 
una  novella.  Questi  è  il  Vescovo  piissimo  ad 
un  tempo  e  cittadino  ;  quegli  che  si  fece 
amare  nell’  universale  ,  e  che  lietissimo  bene¬ 
dicendo  al  tricolore  nazionale  vessillo,  pro¬ 
nunziava  quelle  sante  parole  :  Rispettate  la 
Religione ,  rispettate  le  leggi  e  le  perso¬ 
ne .  Oh!  sia  pur  benedetto  quel  giorno  in  cui 
fu  visto  un  venerando  Prelato,  cospicuo  per 
natali  e  quasi  ottuagenario ,  salutare  da  lungi 
quella  libertà,  che  ahi  !  non  era  ancora  ma¬ 
tura.  Splenda  pure  sull’  apostolico  suo  petto 
la  croce  episcopale;  chè  ben  gli  si  addice,  ma 


« 


—  30  — 

vi  splenda  con  essa  pur  quella,  che  s’ adorna 
del  colore  Sabaudo  :  perocché  ella  ben  ma¬ 
nifesta  che  il  Sanvitale  nell’  esercizio  del 
suo  Episcopato  ,  non  solo  piacque  a  Dio  e 
al  popolo  per  la  rara  bontà  e  alacrità  del¬ 
l’animo  suo  5  ma  sì  ancora  al  pio  ,  al  grande, 
al  magnanimo  CARLO  ALBERTO:  In  boni - 
tate  et  alacritate  animae  suae  placuit  Deo 
prò  Israeh 

Ma  intanto  che  il  modesto  racconto 
delle  sue  virtù ,  e  la  rimembranza  delle  sue 
glorie ,  pare  alquanto  disacerbi  il  nostro  do¬ 
lore,  non  obbliamo  che  all’  umana  fralezza  fu 
pure  soggetto  il  San  vita  le.  Angelo  parve 
Egli  veramente  nella  casa  del  Signore,  ange¬ 
lo  per  illibatezza  di  costumi  e  per  candore 
di  mente  ;  ma  gli  Angeli  stessi  patiscono 
menda  innanzi  a  Dio.  Ora  che  1’  ostia  di 
propiziazione  è  stata  per  Lui  offerta  su  quel- 
T  ara  santa ,  e  che  il  sangue  dell’  Agnello 
divino  corse  a  togliere  dall’  anima  sua  ogni 
labe  ed  ogni  ruga  ;  deh  !  preghiamogli ,  o 
venerandi  Sacerdoti ,  o  illustre  devoto  Popolo , 
preghiamogli  pronta  ed  eterna  la  requie,  pron¬ 
ta  e  perpetuala  luce  ;  preghiamo  che  l’Eter¬ 
no  Pastore  delle  anime  lo  accolga  nel  beato 
coro  dei  Vittori,  dei  Savini ,  dei  Fulchi;  e 
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supplichiamo  nell  is tesso  tempo,  che  a  que¬ 
sta  vedovata  Chiesa  conceda  un’  altra  volta 
e  quanto  prima  un  Pastore ,  piissimo  sì  e 
illuminato,  ma  non  avverso  alla  condizione 
de’  tempi ,  non  estranio  al  presente  incivi¬ 
limento  ,  e  più  che  delle  straniere ,  delle 
patrie  italiane  glorie  zelatore. 

Quanto  a  me ,  se  dopo  tutti  gli  altri 
posso  ancora  volgerti  una  parola ,  ricevi ,  o 
buon  Pastore,  in  questa  tenue  laudazione  un 
vale  estremo  ;  ricevi  un  tributo  di  gratitu¬ 
dine  ,  troppo  grave  al  mio  cuore,  e  a  Te 
superstite  non  potuto  abbastanza  e  solenne¬ 
mente  pagare.  Che  a  Te  io  devo  e  1’  onore 
di  queste  insegne,  e  quello  ancor  più  diffi¬ 
cile  d’ ammaestrare  e  reggere  questa  giovine 
e  fiorente  milizia  del  Santuario.  Ti  ringrazio 
un’  altra  volta  a  nome  di  questi  devoti,  a 
nome  della  patria  carissima  ,  di  quanto  ope¬ 
rasti  a  riforma  del  clero  e  a  gloria  del 
Popolo  Piacentino.  Che  se  taluni  (2),  poco  o 
nulla  intelligenti  de’  tempi ,  tenteranno ,  inor¬ 
ridisco  a  dirlo  !  di  crollare  in  un  momento 
di  cieco  trasporto  1’  edificio  morale  e  scienti¬ 
fico,  già  da  Te  iniziato  nel  tuo  Seminario,  e 
che  a  Te  recò  tanto  dolore,  quasi  come  a 
Rachele  1’  ultimo  frutto  delle  viscere  sue , 


* 
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tal  sia  di  loro.  Il  Pubblico,  presso  cui  tu 
sei  in  benedizione ,  il  colto  Pubblico  ,  che 
già  troppo  conosce  1  loro  nomi,  ah,  Dio 
noi  permetta!  li  giudicherà.  Oh  !  serbiamo, 
venerabili  Confratelli ,  serbiamo  immacolato 
lo  splendore  di  queste  nostre  divise  ;  per 
le  viscere  di  Gesù  Cristo  non  insultiamo 
ad  un  cenere  così  sacro  ;  non  turbiamo 
la  quiete  d’  un  sepolcro  così  onorato.  Oh , 
non  sappiano  i  poveri  che  dalla  porzione  più 
illustre  del  clero  Piacentino  siasi  voluto  re¬ 
care  oltraggio,  nel  dì  stesso  delle  sue  esequie, 
al  loro  Benefattore  e  Padre  !  !  !  (3) 


* 


* 


NOTE! 


(1)  Verso  la  fine  del  Settembre,  tre  ben  gravi  e  conosciute  per¬ 
sone,  recatesi  al  letto  di  S.  E.  Monsignor  Luigi  de’  Conti  Sanvitale  , 
Io  supplicarono  per  amore  del  pubblico  bene ,  che  si  degnasse  di 
ristabilire  il  vecchio  sistema  del  suo  Seminario ,  il  quale  ,  per  alcune 
passaggere  circostanze ,  era  stato  turbato.  Il  degno  Vescovo ,  sebbene 
còlto  all’impensata,  dopo  ascoltate  pazientemente  le  loro  istanze  , 
e  addotte  buone  ragioni  in  appoggio  di  quanto  aveva  operato , 
vedendo  che  non  s’  acquetavano  :  Penserò  .  .  .  disse ,  licenziandole 
con  quella  sua  aria  grave  e  tranquilla  .  .  .  farò  poi  loro  dare  una 
risposta  ...  E  la  risposta  fu ,  che  non  potevano  e  non  dovevano  es¬ 
sere  esauditi  i  loro  voti  .  .  .  Questo  fatto  lo  raccontò  egli  stesso  il 
Sanvitale  a  diversi. 

(2)  L’  Oratore  non  intende  di  parlare  dell’  intero  Ill.m0  e  Rev.ra0 

Capitolo,  al  quale  fu  sempre  rispettoso,  ma  di  que’  tali,  che  nei 
giorni  antecedenti  alle  esequie  dell’  illustre  Defunto  combattevano 
prò  aris  et  focis ,  acciocché  quanto  aveva  iniziato  di  riforme  nel  suo 
Seminario  il  Sanvitale  ,  venisse  dall’  istesso  Capitolo  distrutto. 
E  qui  non  accenna  che  a  fatti  già  troppo  divulgati  in  tutta  la  città  ; 
e  il  timore  che  il  giorno  delle  esequie  si  rinnovassero  le  stesse  scene , 
per  una  parte  ingiuriose  alla  memoria  del  Prelato ,  e  per  1’  altra  poco 
onorevoli  al  Capitolo  ,  gli  ha  fatto  chiudere  l’orazione  a  quel  modo, 
che  tutti  hanuo  sentito  ,  e  che  qui  si  legge.  Egli  colle  ultime  parole 
ha  manifestato  un  voto  del  suo  cuore  ;  volo  che  in  qualche  modo 
è  anche  stato  adempito  ;  giacché  i  poveri  non  hanno  certamente  sa¬ 
puto  1’  oltraggio ,  che  l’ intero  Il!.m0  e  ReY.1110  Capitolo  non  ha  volu¬ 
to  fàre  al  Sanvitale.  ..  • 
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(3)  Altra.  Nota  dell’  Editore  -  Secondochè  lo  esigeranno  le  cir¬ 
costanze  si  produrranno  ,  in  appoggio  e  conferma  di  quanto  è  detto  nel- 
T  Orazione ,  fatti  non  pochi  e  ben  particolarizzati ,  non  che  i  nomi 
delle  persone  interessatevi ,  tuttora  viventi,  e  di  altre  ancora,  a  cui  il 
Sanvitale  apriva  l1  animo  suo,  c  confidava  le  maturate  sue  risolu¬ 
zioni  ,  e  le  opposizioni  altresì  che  prevedeva ,  o  già  facevansi  per 
impedirne  1’  effetto  :  e  ciò  non  solo  nel  corrente  anno ,  ma  nei  pre¬ 
cedenti  eziandio.  Retto  com’  era  ,  e  d’  animo  veramente  gagliardo , 
conosciuto  il  bene,  impaziente  agli  ostacoli,  quello  voleva  efficacemente. 
Che  se  gli  ostacoli  stessi  divennero  in  parte  almeno  efficaci ,  questo 
fu  solo  dopo  la  di  Lui  morte.  Per  le  quali  cose,  prescindendo  pure 
dal  merito  delle  riforme  del  Sanvitale  ,  giudichi  il  Lettore ,  a  chi 
torni  f  onore ,  a  chi  il  biasimo. 


DESCRIZIONE  DEI  FUNERALI 


Se  la  perdita  tanto  inopinata  dell’  ottimo  nostro  Ve¬ 
scovo  Monsignor  Luigi  de’  Conti  Sanvitale,  appena  sparsa 
ne  fu  la  novella ,  colmò  di  dolore  la  Città  e  la  Diocesi  tut¬ 
ta;  non  è  a  dire  in  quanto  lutto  e  desolazione  abbia  gettato 
gli  animi  de’ suoi  famigliari  sia  ecclesiastici  sia  secolari, 
come  quelli  che  avevano  potuto  meglio  conoscere  ed 
estimare  1’  amenità  del  suo  spirito,  e  la  bontà  del  suo 
cuore.  Non  è  quindi  maraviglia,  se  dagli  egregi  Sacerdoti 
della  sua  Corte  fu  udita  e  rigettata  con  una  specie  di  in¬ 
degnazione  la  domanda  di  chi  esibiva  a  mercede  1’  opera 
estrema  della  cristiana  misericordia  verso  la  sua  spoglia 
mortale  ;  ed  essi  medesimi  con  altri  famigliari  si  recarono 
ad  onore  di  prestarle  quelle  cure ,  cui  le  più  volte  per 
falsa  opinione  la  stessa  figliale  e  paterna  pietà  rifuggono. 

Come  fu  preparato  dai  periti  nell’arte  il  Sacro  Cada¬ 
vere  ,  e  dai  predetti  Sacerdoti  vestito  de’  pontificali  para¬ 
menti  ,  la  mattina  del  ventisette  venne  esposto  sopra 
un  alto  letto  funebre  nella  grande  Aula  dell’  episcopio , 
eh’  era  di  meste  gramaglie  tutt’  intorno  apparata  ;  e  quivi 
rimase  fino  alle  quattro  pomeridiane  della  domenica  sus¬ 
seguente  ,  non  già  come  nelle  tenebre  e  nella  solitudine 
della  tomba ,  ma  fra  gli  splendori  de’  molti  doppieri  che 
di  continuo  gli  ardevano  intorno,  e  nella  più  straordinaria 
frequenza  di  cittadini ,  che  dagli  atrii  e  fin  dai  cortili 
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si  angustiavano  per  potere  ancora  una  volta  fissare  gli  oc¬ 
chi  in  quel  desideratissimo  volto ,  che  anche  spento  man- 
tenea  le  prime  sembianze,  e  parea  proprio  che  invitasse  al 
cielo  i  circostanti  ;  tra  i  quali  più  mesti  e  commossi  si 
mostravano  i  poverelli ,  da  Lui  tante  volte  ivi  stesso  nu- 
driti  e  coperti ,  e  ricordavano  bene  al  vivo  la  pietosa  sce¬ 
na  che  fu  vista  in  loppe  intorno  al  cadavere  della  virtuosa 
Dorca. 

Se  non  che  questa  fu  resa  anche  più  commovente  dalla 
continua  Salmodia,  in  che  si  succedettero  tutti  gli  Órdini  sì 
regolari  che  secolari  del  clero  cittadino. 

Avvicinandosi  1’  ora  di  trasportarlo  alla  Cattedrale,  un 
numero  straordinario  di  Sacerdoti ,  così  della  città  co¬ 
me  della  campagna ,  senza  previo  invito  ,  senza  concerto  , 
e  quasi  per  incanto,  si  trovò  raccolto  nelle  Sale  del  Vesco¬ 
vado  ,  condottovi  dal  pio  desiderio  di  condecorare ,  co¬ 
munque  avesse  potuto  ,  quella  funebre  pompa  ;  cosicché 
quando  sopravvennero  i  preti  del  Consorzio  (  a  questo  pie¬ 
toso  fine  dal  medesimo  Sanvitale  istituito  ),  e  videro  i  pri¬ 
mi ,  com’  essi,  provveduti  di  ceri  somministrati  dall’  Ese¬ 
cutore  a  chiunque ,  di  leggieri  si  avvidero  che  non  era 
loro  in  questa  circostanza  consentita  1’  esclusiva ,  ma  che 
anzi  il  loro  Consorzio  era  quasi  assorto  da  un  consorzio 
assai  maggiore,  nato  ed  organizzato  al  momento,  non  per 
leggi  e  statuti ,  ma  per  amore  e  pietà  verso  il  defunto 
Prelato. 

Anche  il  Reverendissimo  Capitolo  della  Cattedrale 
parve  emulare  e  vincere  in  questa  occasione  la  pietosa 
sollecitudine  dell’  altro  clero  nell’  onorare  la  memoria  del 
perduto  Pastore  ;  avvegnaché  nell’  angustia  di  brev’  ora 
ebbe  a  prendere  tale  una  deliberazione,  desiderata  sì,  ma 
non  più  vista  da  secoli  in  addietro,  quella  di  non  cedere  ad 
altri  1’  onore  di  portar  il  feretro  del  proprio  Vescovo  alla 
Chiesa. 
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Diflatli  i  primi  dignitari  stessi  (1)  lo  levarono  dal- 
l’Aula  episcopale,  per  riprenderlo  alle  porte  del  tempio; 
e  tutti  gli  altri  Canonici  sobbarcaronsi  successivamente 
all’onorato  peso  per  la  circuizione  del  foro. 

I  quali  due  insoliti  avvenimenti ,  come  furono  veduti 
dal  popolo  che  numerosissimo  cuopriva  la  vasta  piazza  del 
Duomo ,  dov’  era  chiamato  dal  lugubre  suono  di  tutte  le 
campane  della  città,  furono  per  tutti  argomento  di  grande 
edificazione  e  di  maravigliosa  compiacenza,  perchè  ognuno 
riscontrava  in  quelle  straordinarie  onoranze  come  un  testi¬ 
monio  e  sfogo  insieme  della  riconoscenza  non  comune , 
onde  tutti  si  riputavano  debitori;  e  così  tra  le  lagrime  dei 
moltissimi ,  e  le  benedizioni  di  tutti ,  fu  introdotta  nella 
Cattedrale  quella  veneranda  Spoglia ,  e  collocata  sul  gran¬ 
dioso  catafalco ,  che  figurava  quasi  un  tempio  culminato 
da  una  elevata  piramide,  in  cui,  se  non  altro,  si  riscontrò 
la  novità  del  disegno  ,  e  tutto  quell’  ornato  che  1’  angustia 
del  tempo  prefisso  acconsentiva. 

Tutta  la  Chiesa  poi,  eh’  è  vasta  quant’  altra  mai ,  era 
messa,  senza  eccesso  di  sfoggio,  a  tale  pompa  di  funera¬ 
rio  apparato ,  e  ricchezza  di  cere,  che  i  più  vecchi  tra  gli 
stessi  addobbatori  confessavano  non  averla  mai  in  vita  loro 
veduta  ad  altrettanto.  Alle  due  porte  principali  si  leggeva¬ 
no  due  lunghe  iscrizioni  latine ,  che  dicevano  le  gesta  e  i 
carismi  dell’  illustre  Pontefice  :  e  dalle  interne  colonne 
pendevano  altrettanti  cartelli ,  che  riferivano  con  sentenze 
scritturali ,  assai  bene  e  giustamente  appropriate,  le  sue 
principali  virtù ,  sia  di  Pontefice  sia  di  Cittadino. 

(1)  Tra  quali,  e  primo,  era  bello  il  vedere  Monsignor  Antonio 
Silva  ,  già  Vicario  del  Trapassato  e  Canonico  Vicedomo  ,  che  onora 
tanto  del  suo  sapere  il  Capitolo  ,  e  cui  è  dato  ora  ,  sebbene  con  di¬ 
spiacere  dei  più  ,  di  riposarsi  alquanto  ,  tutto  molle  di  lagrime  sot¬ 
toporre  gli  omeri  al  dolce  peso  di  Colui ,  che,  meglio  informato  ,  lo 
rivendicava  dalla  Guastallese  al  decoro  della  Piacentina  Diocesi. 


_  g  _ _ 

La  mattina  seguente ,  che  fu  del  giorno  30  ,  verso  le 
nove  ebbe  principio  la  funzione  csequiale,  che  dal  Reve¬ 
rendissimo  Capitolo  fu  celebrala  con  quella  grave  e  reli¬ 
giosa  solennità ,  che  delle  sacre  cerimonie  forma  il  mag¬ 
gior  pregio. 

Dopo  T  ufficio ,  si  cantò  dal  Prevosto  Don  Angelo 
Testa  la  Messa  di  requie ,  accompagnata  dall’  Orchestra 
cittadina  con  musica  del  Torinese  Maestro  Rossi ,  diretta 
dal  Maestro  G.  Galloni,  nominato  a  tal  carica  pochi  giorni 
innanzi  dallo  stesso  Monsignor  Sanvitale  :  e  sì  l’ uno 
che  l’altro  ottennero  approvazione  e  lode  sincera  dal  mol¬ 
tissimo  popolo  circostante. 

Finita  la  Messa ,  salì  in  cattedra  il  Rettore  e  Profes¬ 
sore  Canonico  Moruzzi ,  e  recitò  con  grande  affetto  V  ora- 
zion  funebre  da  lui  dettata  in  poche,  non  dirò  giornate 
ma  ore ,  e  queste  rubate  alle  più  grandi  ed  amareggiami 
distrazioni  ;  ciò  che  per  altro  non  lo  impedì  dal  riportare 
le  più  significate  e  significanti  approvazioni  del  pubblico: 
massime  allora  che  dichiarava  suggellate  dal  pubblico  voto 
le  riforme  introdotte  dal  Sanvitale  nel  suo  Seminario. 

Si  discese  quindi  nella  gran  nave  del  tempio ,  dove 
il  Clero ,  tanto  del  Capitolo  quanto  esteriore ,  accorsovi 
anche  in  maggior  numero  del  dì  precedente ,  e  tutti  con 
ceri  accesi ,  si  sfilò  in  due  grandi  ale  intorno  al  mausoleo, 
per  dar  compimento  al  funereo  rito  colle  cinque  assolu¬ 
zioni  ,  fatte  dalle  prime  dignità  Capitolari ,  e  l’ultima  can¬ 
tata  in  musica. 

In  fine,  dopo  ritiratasi  la  moltitudine,  ed  estratte  in 
iscagliuola  le  forme  di  quel  caro  volto,  già  presto  a  scom¬ 
parire  per  sempre ,  i  pietosi  Sacerdoti  della  Corte  diedero 
mano  al  seppellimento  dei  sacro  Cadavere,  il  quale  vestito 
com’  era  delle  insigne  pontificali ,  chiuso  prima  in  ap¬ 
posita  cassa  di  piombo,  e  poi  in  altra  di  rovere,  fu  tu¬ 
mulato  nella  cappella  della  Madonna  del  popolo,  alla  sini¬ 
stra  dell’altare,  com'  avea  Egli  stesso  predisposto,  e  di 


contro  a  Monsignor  Scribani,  col  quale  32  anni  prima  era 
stato  promosso  alla  dignità  pontificale.  Entro  la  cassa  di 
piombo ,  e  precisamente  ai  piedi  del  Trapassalo,  fu  anche 
posto  da  uno  dei  due  Canonici ,  deputati  ad  assistere  a 
quest’  estremo  ufficio,  1’  atto  relativo  previamente  redatto, 
letto  e  sottoscritto  dai  predetti  Canonici ,  e  dai  due  Notai 
del  Reverendissimo  Capitolo  (1). 

11  Venerdì  seguente,  tre  Novembre,  veniva  fatta  una 
larga  distribuzione  di  pane  a  tutti  i  poveri  della  città  e 
dei  dintorni  ;  ai  quali  quest’  ultima  caritatevole  largizione 
richiamando  all’animo  e  facendo  sentire  al  vivo  le  tan- 
t’  altre  che  avevano  ricevute  dalla  mano  generosa  del  la- 
grimato  Pastore ,  e  soprattutto  la  periodica  settimanale 
distribuzione ,  pur  essa  di  pane ,  seguita  nello  scorso  ver¬ 
no  sì  calamitoso ,  si  dipartivano  dall’  Episcopio  col  cuore 
diviso  tra  la  tenerezza,  la  riconoscenza,  cd  il  più  amaro 

(i)  Il  Capitolo  dell’ insigne  Collegiata  Basilica  di  Sant’Antonino, 
sollecito  di  pregare  l’ eterna  pace  alla  bell’  anima  del  Venerato  Pa¬ 
store  ,  il  dì  immediato  seguente  31  Ottobre ,  eseguiva  solenne  officio 
funebre  ,  addobbato  a  gramaglie  il  tempio ,  ed  apprestato  dicevole  ca¬ 
tafalco.  Ma  la  pietà,  l’ affetta,  la  commozione,  con  cui  i  Signori 
Capitolari  si  prestarono  al  rito  esequiale ,  rese  quel  supremo  testi¬ 
monio  viemmeglio  notevole ,  c  di  vero  edificante. 

Altra  attestazione  poi  d’animo  riverente  e  grato,  deliberava  lo 
stesso  Capitolo  voler  porgere  nel  dì  trentesimo  dalla  morte  al- 
1’  ottimo  suo  Vescovo ,  il  quale  dopo  molti  altri  argomenti  già  dati 
in  vita  di  sua  soddisfazione  ed  affetto  a  quell’  onorevole  Consesso 
non  che  altro  per  le  belle  e  grandi  opere  a  quella  Chiesa  fornite 
dalla  singolare  generosità  Canonicale  in  questi  ultimi  tempi ,  nuovo 
solermene  produceva  morente ,  legando  al  prefato  Capitolo  una  ricca 
pianeta  d’  elegante  lavoro ,  opera  di  Maria-Amalia  ,  moglie  a  Ferdi¬ 
nando  Borbone,  duca  di  Parma,  ed  un  camice  a  finissimi  merletti 
assai  riputati ,  dono  di  Sua  Maestà  Maria  Luigia. 

Anche  1’  egregio  Parroco  di  Santa  Brigida  ,  D.  Pietro  Foresti , 
rendeva  in  sua  Chiesa,  addì  tre  Novembre,  tributo  d’esequie  al  da 
lui  sì  amato  Pastore.  E  addì  6  si  eseguirono  i  funerali  a  San  Lazaro 
dall’  intera  Comunità  ,  di  tanta  perdita  dolentissima. 
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cordoglio ,  benedicendo  alla  cara  memoria  di  Lui ,  che 
pe’  suoi  poveri  già  più  non  era. 

Il  soverchio ,  che  fu  notevole ,  si  distribuiva  ai  fan¬ 
ciulli  de’  nostri  Asili  ,  ed  a  famiglie  vergognose,  che  pur 
essi  gli  uni  e  le  altre  perdevano  nel  Sanvitale  un  largo 
ed  instancabile  benefattore. 

Addì  6  Novembre  era  celebrato  con  singolare  solen¬ 
nità  nell’  insigne  Collegiale  Basilica  di  Sant’  Antonino  Uf¬ 
ficio  di  Settima.  A  cura  e  diligenza  dell’  Esecutore  Testa¬ 
mentario  fu  ogni  cosa  apprestata ,  che  meglio  s’ avvisò 
convenire  alla  funerale  cerimonia.  11  tempio  vestito  di  ac¬ 
conce  addobbature  a  buon  gusto:  splendiente  di  50  dop¬ 
pieri,  oltre  alle  moli’  altre  cere:  il  catafalco  dicevolmente 
composto,  fregiato  di  stemmi,  e  di  episcopali  emblemi: 
alle  porte  due  epigrafi ,  la  prima  in  italiano  tutta  sem¬ 
plice  e  modesta  ,  dettata  dal  Sanvitale  medesimo  nel  suo 
Testamento  :  1’  altra  lavoro  d’  uno  dei  Canonici  che  gli 
sente  molta  riconoscenza.  Trassero  in  buon  numero  Sa¬ 
cerdoti  ad  offerire  1’  Ostia  di  pace ,  e  fedeli  eziandio 
ad  associare  le  loro  alle  supplicazioni  de’  ministri.  11 
pietoso  rito  fu  compiuto  con  grave  maestà.  Il  canto 
de’  Leviti  ben  rispose  ai  sublimi  dettati  della  divina  Sal¬ 
modia  :  e  i  loro  flebili  concenti  toccavano  soavemente  i 
cuori.  Anche  d’un  drappello  di  sei  Figlie  di  San  Vincenzo 
de’  Paoli  s’  onorava  la  sacra  cerimonia  :  e  queste  angeliche 
creature,  miracoli  vivi  e  veri  di  quella  carità,  da  cui  hanno 
il  nome,  vollero  prestare  anche  qui  (siccome  nella  Catte¬ 
drale  avevano  già  fatto  il  dì  30  Ottobre  )  supremo  officio 
di  devota  riconoscenza,  e  rendere  viemmeglio  preziosa  la 
memoria  di  Lui,  cui  esse  furono  sempre  riverenti  come  a 
Padre ,  e  ricambiate  d’  affetto  come  figlie  nel  Signore. 

Tale  è  1’  onoranza  singolare ,  tale  la  gloria  non  peri¬ 
tura  dell’  uom  giusto  e  grande  in  beneficenza all’ uni¬ 
versale  in  benedizione. 
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AL  CATAFALCO 


DIRIMPETTO  ALL’  ALTAR  MAGGIORE 


Stetit  in  reverenda  gentis  :  in  bonitate  et  alacritate  animae 
suae  placuit  Deo  prò  Israel  (0. 


Eccli.  45 ,  29. 


Stette  costante  nella  ignominia  della  nazione:  egli  colla 
bontà  e  risoluzione  del  suo  cuore  rendette  placato 
Dio  a  Israele  (2). 


DIRIMPETTO  ALLA  PORTA  MAGGIORE 

Statuit  Levitas  in  conspectu  Aaron  et  filiorum  ejus  ;  ac  se¬ 
pararti  de  medio  filiorum  Israel  ut  essent  Domini  (3). 

Num.  8,  13  e  14. 

Presentò  i  Leviti  al  cospetto  d’ Aronne  e  dei  suoi  figliuoli; 
e  li  separò  di  mezzo  ai  figliuoli  d’ Israele,  affinchè 
fossero  del  Signore. 


(1)  Amore  e  zelo  per  la  Diocesi. 

(2)  Più  letteralmente  -  Piacque  a  Dio  in  favore  di  Israele* 

(3)  Seminario  di  Bedonia. 


> 


/ 
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AL  LATO  DIRITTO 

Misericordiam  et  veritatem  circumdedit  gutturi  suo ;  et  non 
innixus  est  prudentiae  suae  (1).  Prov.  3,  3  e  5. 

Della  misericordia  e  verità  fece  monile  al  suo  collo;  e  non 
si  appoggiò  alla  sua  prudenza. 


AL  LATO  SINISTRO 

In  tota  anima  sua  timuit  Dominum ,  et  sanctificavit  sacerdo - 
tes  illius  (2).  Eccli.  7 ,  31. 

Temette  il  Signore  con  tutta  l’anima  sua,  e  onorò  i  di  lui 
sacerdoti. 


ALLE 

OTTO  COLONNE  FRA  CUI  ERGEVASI  IL  CATAFALCO 

ALL’  UNA  PIU’  PRESSO  ALL’  ALTAR  MAGGIORE 

Religiositas  custodivi t  et  justificavit  cor  ejus  :  jucunditatem 
atque  gaudium  dedit.  Eccli.  1 ,  18. 

La  religione  custodì  e  giustificò  il  di  lui  cuore;  ella 
fu  apportatrice  di  letizia  e  di  gaudio. 


A  QUELLA  DI  CONTRO 

In  fide  et  lenitate  ipsius  sanctum  fecit  illuni:  et  elegit  eum 
ex  omni  carne.  Eccli.  45 ,  4. 

Il  Signore  santi ficollo ,  mediante  la  sua  fede  e  mansuetu¬ 
dine  ,  e  lo  elesse  tra  tutti  gli  uomini. 


(1)  Congregazioni  ond’erasi  circondato  per  gli  affari  più  importanti. 

(2)  Uso  introdotto  pei  Sacerdoti  di  ritirarsi  volontariamente ,  e 
ogni  anno ,  in  Casa  Religiosa  per  gli  spirituali  Esercizii  in  comune. 
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ALLA.  SECONDA 

Ambulavit  pes  ejus  iter  rectum:  a  juvenlute  sua  invesligabat 
sapientiam.  Eccli.  51,  20. 

Il  di  lai  piede  battè  la  strada  dritta;  andò  in  cerca  della 
sapienza  fin  dalla  giovinezza. 


A  QUELLA  DI  CONTRO 

Oculi  ipsius  recta  videbant  :  et  paìpebrae  ipsius  praecedebant 
gressus  ejus.  Prov.  4,  25. 

Yedean  diritto  gli  occhi  di  lui;  e  le  di  lui  pupille  facean 
scorta  ai  di  lui  passi. 


ALLA  TERZA 

In  diebus  suìs  non  pertimuit  principem :  et  polentia  nemo 
vicit  illum.  Eccli.  48 ,  13. 

Egli  ne’  suoi  tempi  non  temette  alcun  principe  :  e  nessun 
lo  vinse  colla  potenza. 


A  QUELLA  DI  CONTRO 

Non  extimuit  faciem  potentis  ;  neque  posuit  scandalum  in 
aequitate  sua.  Eccli.  7  ,  6. 

Non  temette  la  faccia  di  un  potente;  e  non  espose  alle 
cadute  la  sua  equità  (5). 


(5)  Altra  versione. 

Non  temette  la  faccia  di  chi  gli  volle  imporre  ;  e  non  furono  no 
uno  scandalo  le  di  lui  giustizie. 

Questa  seconda  versione  si  è  voluta  qui  notare  perchè  rende  meglio 
l’ idea  del  Sanvitale.  La  prima  parte  è  perfettamente  conforme  alle 
dichiarazioni  del  Martini;  la  seconda  lo  è  anche  in  questo  senso,  che 
essendo  stato  il  Sanvitale  di  petto  veramente  forte  e  da  non  lasciarsi 
imporre  da  chicchessia ,  le  opere  di  Lui  furono  sempre  dettate  da  co¬ 
scienza,  epperò  in  modo  da  non  meritare  giammai  la  censura  dei  saggi. 
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ALLA  QUARTA 

Vir  misericordiae  fuit,  cujus  pietates  non  defuerunt. 

Eccli.  44  ,  10. 

Fu  uomo  di  misericordia,  e  le  opere  della  di  lui  pietà 
non  sono  andate  in  obblio. 


A  QUELLA  DI  CONTRO 

« 

Conclusit  eleemosìnam  in  corde  pauperìs ,  et  haec  prò  eo  exo- 
rabit  ab  ovini  malo.  Eccli.  29,  15. 

Chiuse  la  limosina  nel  seno  del  povero,  e  questa  pregherà 
per  lui  contra  ogni  sorta  di  mali. 


SOPRA  LA  PORTA  MAGGIORE 

Pro  justitia  agonizavit  prò  anima  sua  :  et  usque  ad  mortevi 
certavit  prò  justitia;  et  Deus  expugnabit  prò  eo  inimi - 
cos  ejus.  Eccli.  4,  33. 

Per  la  giustizia  adoprò  tutte  le  sue  forze  in  prò  dell’  ani¬ 
ma  sua:  e  fino  alla  morte  combattè  per  la  giustizia; 
e  Dio  per  lui  espugnerà  i  di  lui  nemici. 


c 
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MORUM  •  SUAVITATE  •  MENTISQUE  *  CONSTANTIA  •  ADMIRABILI 
FORMA  •  FACTO  *  GREGIS  •  EX  •  ANIMO 
KLERI  *  DISCIPLINAE  ■  ERIGENDAE  •  INSTAURANDÀE 
DIFFICILLIMA  •  TEMPESTATE 
IN  •  EXTREMUM  •  DIEM  •  STUDIOSISSIMO 
DE  •  RELIGIONE  •  ET  •  PATRIA  •  OPTIME  •  MERITO 
FUNUS  •  ET  •  INFERIAE 


VALE  •  PRAESUL  •  DESIDERATISSIME 
CUIUS  *  TUMULUS  •  PAUPERUM  •  LACRIMIS  •  HONESTATUR 

VOTIS  •  HILARESCIT 


A  *  LUIGI  •  DE9  *  CONTI  *  SANYITALE 

NOSTRO  •  SACRO  •  PASTORE 
CHIARISSIMO  •  INTEGERRIMO  •  BENEFICENTISSIMO 
PER  •  SOAVITÀ’  •  DI  •  COSTUMI 
E  •  PER  •  INTREPIDEZZA  •  D’  ANIMO  *  AMMIREVOLE 
FATTO  *  IN  •  SINCERITÀ’  •  DI  •  CUORE  •  ESEMPIO  •  AL  *  GREGGE 
D’ERGERE  •  E  •  RISTORARE  •  LA  •  DISCIPLINA  •  DEL  •  CLERO 

A’  ■  TEMPI  •  DIFFICILISSIMI 

INSINO  '  ALL’  •  ORA  •  SUA  •  SUPREMA  •  STUDIOSISSIMO 
DELLA  •  RELIGIONE  •  E  •  DELLA  •  PATRIA  •  GRANDEMENTE  •  BENEMERITO 

FUNEREI  *  OFFICI 


VALE  •  VESCOVO  •  DESIDERATISSIMO 
LA  •  CUI  •  TOMBA  •  DELLE  •  LACRIME  •  DEL  •  POVERO  •  SI  *  ONORA 

DE’  •  VOTI  •  SI  •  BEA 
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